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L’attività del Comitato toscano di liberazione 
nazionale (Ctln), formatosi il 9 ottobre 1943 e 
sciolto il 26 giugno 1946, è stata finora inda­
gata soprattutto in relazione alle vicende poli­
tico-militari durante la liberazione di Firenze1 
e dell’intero territorio regionale, oppure rispet­
to al problema della ricostruzione in Toscana o 
ancora studiandone la ricca esperienza del gior­
nale unitario. Anche se, soprattutto nell’ampio 
e attento studio di Pier Luigi Ballini, largo spa­
zio è stato dedicato alla storia del Ctln dal pun­
to di vista istituzionale, ai progetti autonomisti 
e al rapporto con gli Alleati, restano ancora da 
indagare una serie di aspetti più legati alle atti­
vità della fitta rete locale ciellenistica nell’area 
fiorentina che pure svolse un ruolo non trascu­
rabile nella ripresa di una difficile ma ricca dia­
lettica politica e sociale democratica, soprat­
tutto nel periodo immediatamente posteriore al­
la liberazione di Firenze (agosto 1944). Sulla 
scorta delle suggestive proposte di ricerca avan­
zate di recente da Pierangelo Lombardi riguar­
danti particolarmente il caso pavese e il territo­
rio lombardo, che ritengo generalizzabili, con 
necessari e ovvi adattamenti, all’area urbana e

provinciale fiorentina, alcune linee di studio e 
indagine dovrebbero riguardare innanzitutto la 
rete ciellenistica locale, ovvero le istanze di ba­
se del Comitato a livello comunale, frazionale 
e rionale, a partire dal territorio dell’allora pro­
vincia di Firenze2. Uno sguardo alla rete peri­
ferica del Comitato potrebbe infatti completa­
re, ampliandolo, il quadro già tracciato dalla 
storiografia rispetto al vertice del Ctln. A que­
sto proposito la pubblicazione dei verbali del 
Comitato, nell’ambito delle iniziative regiona­
li per il sessantesimo della liberazione, curata 
da Pier Luigi Ballini (e al cui reperimento e di­
gitalizzazione ho collaborato), contribuirà in 
modo significativo a una più ampia conoscen­
za dei dibattiti e delle deliberazioni all’interno 
del Comitato toscano dalla sua fondazione al 
giugno 1945. Lo studio della rete ciellenistica 
sul territorio fiorentino, della sua genesi, con­
sistenza, rappresentatività, reale efficacia in rap­
porto ai progetti e alle linee di sviluppo decise 
negli organismi di vertice, del suo livello di au­
torevolezza nei confronti della lotta armata pri­
ma e dei movimenti di massa poi, è reso possi­
bile dalla ricca documentazione conservata in 

1 Carlo Francovich, La resistenza a Firenze, Firenze, Vallecchi, 1975 (3a ed.); Sandro Rogari II CTLN e CLNprovin­
ciali tra cospirazione e costruzione della democrazia, in Al di qua e al di là della linea gotica 1944-45, a cura di Lui­
gi Arbizzani, Bologna-Firenze, Regioni Emilia Romagna e Toscana, 1993, pp. 263-279; Valdo Spini, Il Comitato to­
scano di liberazione nazionale di fronte ai problemi della ricostruzione, in La ricostruzione in Toscana dal CLN ai 
partiti. I. Il Comitato di liberazione nazionale, a cura di Ettore Roteili, Bologna, Il Mulino, 1980, pp. 61-230; Pier Lui­
gi Ballini, Il Comitato di liberazione nazionale e “La Nazione del popolo", in “La Nazione del popolo". Organo del 
CTLN (11 agosto 1944-3 luglio 1946). Antologia, 2 voli., Firenze, Regione Toscana, 1998, pp. 27-144.
2 Pierangelo Lombardi, L’illusione al potere. Democrazia, autogoverno regionale e decentramento amministrativo 
nell’esperienza dei CLN (1944-45), Milano, Angeli, 2003, pp. 71-80.
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primo luogo dall’istituto storico della Resi­
stenza in Toscana (Isrt), i cui fondi archivistici 
relativi al Ctln (67 buste) e ai Cln comunali del­
la provincia di Firenze (26 buste), unitamente 
a quello del Corpo volontari della libertà-Cvl 
(26 buste), costituiscono, come ha ricordato 
Giovanni Verni, il primo e originario nucleo do­
cumentario dell’istituto e “una documentazio­
ne di alta rilevanza per la storia della lotta clan­
destina contro il nazifascismo e, soprattutto, per 
il periodo che segue immediatamente il pas­
saggio del fronte e la fine della seconda guerra 
mondiale”3. Integrano la documentazione sul­
l’attività del Ctln e della sua rete periferica nel­
la provincia di Firenze i materiali contenuti in 
fondi di persone o di organizzazioni che svol­
sero un ruolo di primo piano nelle vicende re­
sistenziali e postresistenziali nell’area fiorenti­
na e toscana (Foscolo Lombardi, Aldobrando 
Medici Tornaquinci, Enzo Enriques Agnoletti, 
Tristano Codignola, Francesco Berti, Raffaello 
Ramat, Orazio Barbieri, Partito d’azione, tra gli 
altri) sempre conservati dallTsrt. Infatti, oltre 
che per l’area fiorentina anche per il caso to­
scano manca, ad oggi, un’analisi comparata del­
la composizione dei Cln provinciali e locali sul 
modello di quella disponibile per la Lombardia, 
così come un’indagine sistematica sulla capil­
lare rete periferica dei Cln comunali e frazio­
nali che potrebbe fornire dati assai interessanti 
sulla consistenza, anche quantitativa, del mo­
vimento resistenziale toscano e fiorentino du­
rante e dopo il periodo della liberazione.

3 Cfr. Giovanni Verni, Guida agli archivi dell’istituto storico della Resistenza in Toscana, estratto da Commissione 
Archivi-Biblioteca dell’istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia, Guida agli archivi del­
la Resistenza, Ministero per i Beni culturali e ambientali, Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Roma, 1983, p. 722.

Soprattutto le carte del fondo Ctln e in parti­
colare quelle relative all’attività della Presiden­
za e dell’ufficio regionale presentano spunti as­
sai interessanti siarispetto all’organizzazione in­
terna del Comitato stesso, che risentì inevitabil­
mente dei mutevoli e non sempre facili rappor­
ti con le autorità alleate e con gli organi del go­
verno centrale, sia alle modalità con cui fu co­
stituita e intessuta la rete periferica del Comita­

to toscano. Sull’organizzazione interna del Ctln, 
per esempio, influì non poco il passaggio dalle 
funzioni di governo a quelle prevalentemente 
consultive. Le vicissitudini a cui andarono in­
contro le commissioni di lavoro e gli uffici in 
cui si articolava l’azione del Comitato regiona­
le (Ufficio politico, Ufficio legale, Commissio­
ne sequestri, Commissione stampa, Comitato per 
la ricostruzione, ecc.) restano ancora in parte da 
ricostruire. E del resto significativo che la Com­
missione di controllo di pubblica sicurezza di­
venti, a partire dal febbraio 1945, Commissio­
ne di controllo politico perché la prima deno­
minazione viene inibita dal prefetto e dal go­
vernatore alleato. La ridefinizione dei compiti 
del Ctln nella fase successiva alla liberazione 
non aveva comunque impedito il suo rafforza­
mento né l’attività di coordinamento della pre­
senza territoriale nella provincia fiorentina ol­
tre che a livello regionale.

Il 14 ottobre 1944, a circa due mesi dalla li­
berazione di Firenze, proprio l’Ufficio regiona­
le diramava una lettera circolare ai Cln locali in 
cui si chiedeva di indicare la data di costituzio­
ne di ciascun comitato (alcuni erano sorti nel pe­
riodo clandestino, altri successivamente), le at­
tività politico-militari o assistenziali eventual­
mente svolte, nomi, curriculum vitae e partiti di 
appartenenza dei componenti, situazione finan­
ziaria, e ancora i nominativi delle persone che 
rivestivano incarichi pubblici locali (sindaco, 
giunte, ma anche associazioni sindacali o di ca­
tegoria). Oltre a questi dati si sollecitava l’invio 
di una relazione “minimo ogni mese, ma meglio 
più spesso” sulle condizioni degli alloggi, del­
l’alimentazione, del lavoro, sulla situazione po­
litica ecc. Già alcuni giorni prima il presidente 
Carlo Ludovico Ragghianti aveva invitato di­
rettamente i cinque partiti del Ctln a vigilare sul- 
l’attività dei comitati locali che spesso non ri­
spondeva ai criteri di rappresentatività e i cui 
eventuali atti non andavano ritenuti legittimi.
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Ovviamente non tutti i Cln risposero con la do­
vuta tempestività e completezza; tuttavia la mo­
le dei documenti pervenuti e la convulsa attività 
dell ’ Ufficio regionale testimoniano 1 ’ estrema vi­
talità e vastità della mobilitazione popolare nel­
la provincia fiorentina (e quindi all’epoca anche 
pratese) e gettano una luce significativa sui pro­
blemi, gli ostacoli, i conflitti interni ed esterni, 
ma anche le iniziative pratiche che i Cln e le giun­
te locali da loro espresse dovettero affrontare nel­
la concreta opera di governo del territorio. Le 
funzioni e i compiti in materia di epurazione e 
sequestro dei beni dei fascisti sono al centro di 
numerosi interventi delle istanze periferiche (rio­
nali, frazionali o comunali), in alcuni casi anche 
duramente critici nei confronti della moderazio­
ne dell’ufficio legale del Ctln preposto all’esa­
me delle pratiche relative. I complessi problemi 
di legalità ed equità, connessi alla contradditto­
ria transizione alla normalità della vita politica 
in un periodo ancora segnato dalla guerra civi­
le, investono direttamente decisioni e azioni in 
materia di ordine pubblico o l’atteggiamento da 
prendere nei confronti del mercato nero o verso 
i non rari episodi di tensione sociale (manife­
stazioni, movimenti rivendicativi di vario gene­
re, ecc.) in cui è possibile scorgere dinamiche di 
differenziazione politica non solo tra i partiti e 
al loro interno ma anche e soprattutto tra le istan­
ze centrali e quelle periferiche della rete cielle- 
nistica. Dalle carte del fondo Cln comunali del­
la provincia di Firenze, in particolare dai verba­
li e carteggi con l’Ufficio regionale e le giunte 
locali che integrano quelle del fondo Ctln, emer­
ge chiaramente il costante sforzo di venire in­
contro ai bisogni più urgenti della popolazione 
(in primis alimentazione e alloggi, ma anche la­
voro, trasporti e istruzione) oltre al sostegno al­
le rinascenti ma ancora fragili strutture comu­
nali. Le fonti ciellenistiche costituiscono in que­
sto senso, come ha notato Pierangelo Lombar­
di, fonti “alternative” ma assai utili per lo studio

della realtà sociale, economica e politica della 
vita quotidiana delle popolazioni dell’Italia ap­
pena liberata rispetto a quelle ufficiali degli or­
gani statali, non di rado scarse o incomplete. Nel­
le relazioni inviate all’ufficio regionale emerge 
spesso, pur nel quadro drammatico di comunità 
scosse dalle dure condizioni della guerra e dal­
le conseguenti privazioni, una forte spinta po­
polare alla solidarietà e alla soddisfazione di ele­
mentari bisogni di socialità che a vòlte travalica 
le differenti opzioni politiche. Parlando delle ini­
ziative realizzate per il primo Natale di libera­
zione, il presidente del Sottocomitato di libera­
zione nazionale “Vittoria-Romito” di Firenze, li­
berale, forniva un quadro dettagliato della rac­
colta di fondi operata dai partiti, dei concerti e 
dagli spettacoli cinematografici organizzati nel 
quartiere per l’autofinanziamento, della confe­
zione di pacchi dono per i bambini (“una ma- 
gliettina o un paio di calzettoncini e un metro di 
stoffa, un libro, una matita”), deH’offerta di ge­
neri alimentari e coperte alle numerose famiglie 
bisognose tra cui “vi sono alcuni sfollati da zo­
ne appenniniche nelle quali attualmente infuria 
la guerra e che si trovano in gravi e disagiate con­
dizioni”, ecc. Elencando infine il ruolo svolto da 
organizzazioni di massa come l’Unione donne 
italiane e il fondamentale ruolo logistico e or­
ganizzativo svolto dalla parrocchia, dal circolo 
ricreativo e dalla locale sezione comunista sot­
tolineava orgogliosamente come “tutto è proce­
duto in un’atmosfera veramente popolaresca”4. 
Oltre alle relazioni periodiche inviate all’Uffi­
cio regionale, anche le numerose schede bio­
grafiche dei componenti dei Cln locali, sebbene 
da sottoporre a un necessario vaglio critico, co­
stituiscono fonti preziose per la conoscenza del 
nuovo ceto politico e amministrativo antifasci­
sta oltre che dei meccanismi di ricomposizione 
del potere locale e il loro studio sistematico po­
trebbe arricchire e ampliare il quadro già trac­
ciato sulla ripresa della vita democratica in To­

Fondo Ctln, b. 30, fase. “Nord Mugnone”, Relazione sul primo Natale di Liberazione, 18 gennaio 1945.
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scana nel dopoguerra e sulle sue peculiari carat­
teristiche5. E ancora tali fonti potrebbero forni­
re nuovi elementi sul ruolo svolto dai partiti nel­
la ricostruzione, sulla loro funzione di media­
zione tra bisogni sociali e nuovi assetti istitu­
zionali, sulla ripresa dell ’ attività di esponenti po­
litici locali antifascisti già attivi nel periodo pre­
fascista e insieme sull’affermazione di giovani 
che vivono per la prima volta l’esperienza di un 
lavoro politico democratico. I materiali del fon­
do Ctln (b. 35) relativi ai congressi regionali (20- 
21 maggio, 15 luglio e 23 settembre 1945), pro­
vinciale fiorentino (15-16 aprile 1945) e ai set­
te convegni dei sottocomitati fiorentini che si 
tennero tra l’ottobre e il dicembre 1945, verba­
li e carteggi in particolare, costituiscono fonti, 
ancora in buona parte inesplorate, di grande ric­
chezza e interesse sia per una ricostruzione vi­
va e dialettica dell’esperienza dei Cln fuori da 
schemi precostituiti ma con le potenzialità, i li­
miti e le contraddizioni reali di organismi diret­
tamente alle prese con la ricostruzione econo­
mica e civile, sia per la generale assenza di re­
torica di fronte alla urgenza dei problemi del 
momento che contraddistingue molti degli in­
terventi, critici soprattutto sulla mancanza di ve­
ste giuridica dell’azione dei comitati e sulle con­
seguenze che questo comportava nelle iniziati­
ve intraprese (sequestri di beni ed epurazione in 
particolare). La relazione di Eugenio Artom e 
Vittorio Santoli a nome del Ctln in apertura del 
congresso dei Cln della provincia di Firenze sot­
tolineava chiaramente limiti e potenzialità del­
l’azione dei comitati ricordando che essi “non 
sono degli enti pubblici [...] essi devono essere 
soltanto, gli iniziatori, i propulsori, i consiglieri 
degli organi pubblici e privati”, ma ricordava an­
che “che la ricostruzione non potrà essere ope­
ra soltanto del Governo [...] bisogna ricordare 
che è necessario liberarci da mal costume italia­
no che già preesisteva al fascismo e che il fasci­

5 Mario G. Rossi, Politica e amministrazione alle origini della Toscana “rossa”, in La Toscana nel secondo dopo­
guerra, Milano, Angeli, 1991, pp. 425-466.
6 Fondo Ctln, b. 35, fase. “Verbali convegni Sottocomitati di liberazione nazionale di zona”.

smo ha più radicato nei nostri animi, di tutto at­
tendere dall’alto in una passiva aspettazione del 
miracolo: se al governo incombe un compito de­
cisivo, altri ugualmente grandi, ugualmente vi­
tali spettano agli uomini ed agli organismi della 
periferia”. Sottolineando l’importanza del col­
legamento tra istanza regionale e sottocomitati 
fiorentini, anche in rapporto a quanto emerso nel­
le conclusioni del terzo congresso regionale del 
23 settembre 1945, Luigi Boniforti, succeduto a 
Ragghianti alla presidenza del Ctln, classifica­
va i Cln locali in due categorie: quelli che resta­
vano inerti e quelli che andavano oltre le fun­
zioni loro assegnate statutariamente6. In effetti 
il problema della determinazione dei compiti dei 
Cln, oltre a quello riguardante le forze politiche 
e sociali da ammettere con voto deliberativo in 
aggiunta ai cinque partiti previsti dal regola­
mento sarà sempre presente, non di rado in ter­
mini polemici, nel rapporto tra centro regionale 
e strutture periferiche provinciali e comunali fi­
no praticamente allo stesso esaurimento dell’e­
sperienza ciellenistica. I molteplici tentativi di 
chiarificazione da parte della presidenza regio­
nale, oltre ai ripetuti richiami al rispetto dei re­
golamenti emanati riguardanti composizione e 
funzione dei comitati (si segnala qui soprattutto 
quello deliberato dal Congresso regionale di Li­
vorno del 23 settembre 1945 “Norme di funzio­
namento dei Comitati di liberazione della To­
scana”), sono un chiaro segnale di questa situa­
zione che andò ovviamente deteriorandosi con 
il lento ma progressivo declino del ruolo politi­
co del Ctln in particolare nell’ultimo anno di vi­
ta (seconda metà del 1945-prima metà del 1946), 
proprio in coincidenza con la codificazione del­
la sua funzione consultiva. Malgrado ciò Pie­
rangelo Lombardi, nel suo lavoro sopra ricorda­
to, ha giustamente sottolineato come sia neces­
sario sforzarsi di esaminare la vicenda dei Cln 
superando la sindrome della sconfitta e il tema 
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della continuità dello Stato ad essa connessa. Nel 
trattare del “caso Cln” all ’ interno della storia d’ I- 
talia, infatti, si è spesso sottolineata la dimen­
sione delle insufficienze strutturali dell’ipotesi 
ciellenistica nella ricostruzione, o meglio nella 
costruzione ex novo della democrazia in Italia. 
Le ormai classiche pagine di Guido Quazza e 
Claudio Pavone hanno esemplarmente esposto 
le cause, la dinamica e le tappe dello svuota­
mento dei Cln dei loro compiti di autogoverno, 
veri e propri cardini della nuova democrazia re­
pubblicana che le forze di sinistra del Cln — e 
in special modo il Partito d’azione e alcuni espo­
nenti del Partito comunista italiano e del Partito 
socialista italiano di unità proletaria — asse­
gnavano ai comitati stessi7. La storia dei Cln è 
da intendersi perciò come storia di una sconfit­
ta o di un’illusione rispetto al raggiungimento 
degli obiettivi democratico-rivoluzionari di fon­
do. Il giudizio sulla loro esperienza “si fa inve­

7 Guido Quazza, Resistenza e storia d’Italia, Milano, Feltrinelli, 1976; Claudio Pavone, La continuità dello Stato, ora 
in Alle origini della Repubblica. Scritti su fascismo, antifascismo e continuità dello Stato, Torino, Bollati Boringhie- 
ri, 1995.
8 Cfr. Pierangelo Lombardi, L’illusione al potere, cit., p. 68.
9 Cfr. Enzo Collotti, Natura e funzione storica dei comitati di liberazione, in Dizionario storico della Resistenza. Luo­
ghi, formazioni, protagonisti, Torino, Einaudi, 2001, p. 241. Sulla varietà delle funzioni dei comitati (unitaria, di pe­
dagogia civile, legittimante dei partiti e istituzionale-costituente) si è anche soffermato Simone Neri Semeri, Dal fa­
scismo alla Repubblica. Identità nazionale e partiti di massa, in Classe, partito, nazione. Alle origini della democra­
zia italiana 1919-1948, Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 1995, pp. 270-271.

ce molto articolato”, nota Lombardi, “se lo si 
mette in relazione correttamente con le condi­
zioni di partenza e con l’immagine non di una 
democrazia ideale a cui tendere, ma di una de­
mocrazia così come è stata realmente attuata”8. 
A sua volta Enzo Collotti, ricostruendo natura e 
dibattiti interni dei Cln, ne ha ricordato la “fun­
zione storica” in quanto “fattori di mobilitazio­
ne di energie e passioni, che andarono molto al 
di là della funzione istituzionale”9. Dopo venti 
anni di dittatura fascista e di totale mancanza di 
educazione e abitudine alla dialettica democra­
tica, l’esperienza fatta da un nuovo ceto politi­
co-amministrativo nei comitati di liberazione na­
zionale locali e nelle giunte da loro espresse, uni­
tamente agli ideali di rinnovamento maturati da 
larghi settori popolari costituiranno un bagaglio 
non trascurabile e un patrimonio significativo 
nella costruzione della Repubblica democratica.
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